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COSCIENZA – COERENZA – TESTIMONIANZA … 

 

“Scrivo con le mani legate, ma preferisco questa condizione al 
sapere incatenata la mia volontà. Non sono il carcere, le catene e 
nemmeno una condanna che possono far perdere la fede a qualcuno 
o privarlo della libertà […]. Perché Dio avrebbe dato  a ciascuno di 
noi la ragione ed il libero arbitrio se bastava soltanto ubbidire 
ciecamente? O, ancora, se ciò che dicono alcuni è vero,  e cioè che 
non tocca a Pietro e Paolo affermare se questa guerra scatenata 
dalla Germania è giusta o ingiusta, che importa saper distinguere 
tra il bene ed il male? ”.  (Dal testamento, Berlino, luglio 1943) 

Franz Jägerstätter  nasce il 20 maggio 1907 in un paesino St.Radegung, 
nell’Alta Austria a pochi chilometri dal confine con la Baviera.  Può essere definito 

come un “resistente” al nazismo, un semplice contadino che rappresenta uno dei pochissimi 
testimoni che in terra tedesca, abbia osato opporsi al regime hitleriano. La sua è una storia non 
“etichettabile”, vissuta in totale solitudine, del tutto staccata da qualsiasi movimento di opposizione 
interna al nazismo. Rifiutò ogni collaborazione con il nazionalsocialismo dopo l’annessione del suo 
Paese alla Germania (1938). Chiamato alle armi nel 1943, in pieno conflitto mondiale, dichiarò che 
come cristiano non poteva servire l’ideologia hitleriana e combattere una guerra ingiusta. La scelta 
e la vita di Franz, sono riferibili ad una radicalità evangelica che non ammette repliche, anzi 
provoca ed interroga. Non è senza significato che il suo parroco Josef Karobath, dopo la 
discussione decisiva nel 1943, pochi giorni prima della chiamata all’arruolamento, abbia scritto:”Mi 
ha lasciato ammutolito, perché aveva le argomentazioni migliori. Lo volevamo far desistere ma ci 
ha sempre sconfitti citando le Scritture”. In Franz c’è una serenità, anche se mediata e sofferta, di 
adesione al pieno significato del messaggio evangelico: in lui la coerenza diventa fattore 
distintivo, non per preconcetti ideologici o per un  astratto pacifismo, ma perché si lascia 
condurre dalla concreta e vissuta adesione ai valor i, ai significati, alle esigenze di ciò in cui 
crede . Nella vicenda umana e religiosa di F.Jägerstätter emerge con forza il primato della 
coscienza, vero faro per il comportamento di un semplice lai co cristiano . Senza eccedere a 
posizioni eterodosse, Franz si pone in fermo ascolto di ciò che “gli sembra giusto”. Lo fa con 
enorme sofferenza, perché deve andare contro ciò che ha di più caro, la famiglia (la moglie e le tre 
figlie in tenera età), contro i pastori della Chiesa (ma non tutti), contro i suoi concittadini, di cui 
“sente” la disapprovazione. Il suo ascolto non è improvvisato , Franz studia la Bibbia, legge i 
documenti della Chiesa, si confronta con persone di cui ha fiducia, prega molto, medita, digiuna. Si 
sottopone ad un percorso di formazione della coscie nza, pur nelle condizioni proibitive di 
quegli anni. L’atteggiamento etico di Franz fa leva sulle “cose ultime”, le cerca e le desidera. Non 
le pone sullo sfondo del proprio agire, ma le fa diventare determinanti per decisioni e 
comportamenti. Anche davanti alla moglie, nei 20 minuti di colloquio concesso in carcere, a 
Berlino, poche settimane prima dell’epilogo, ricorda che ciò che li attende è il Cielo e “chi ama il 
padre o la madre più di me non è degno di me ” (Mt. 8,37). Franz viene ghigliottinato a 
Brandeburgo (Berlino, nello stesso carcere si trovava anche Bonhoffer) il 9 agosto 1943. La 
testimonianza di Franz si fonda su un altissimo senso della dignità della persona, sul valore della 
coscienza, sull’importanza della responsabilità individuale anche di fronte alle scelte collettive. 

La coscienza è il cuore della persona, in cui si dà senso alle tante esperienze della vita, 
dove si fa sintesi, dove si discerne ciò che è bene e ciò che è male, si maturano scelte, si 
cerca la Verità. La coscienza è un dono che Dio ha fatto a tutti gli uomini, è quella legge 
naturale che, scritta dentro ciascuno ci invita, facendo appello alla nostra libertà, ad 
amare e a “fare”il bene. 

 “[…]Non ti ho fatto né celeste né terreno, né mortale né immortale, perché di te stesso 
quasi libero e sovrano artefice ti plasmassi e ti scolpissi  nella forma che avresti prescelto. Tu 
potrai degenerare nelle cose inferiori che sono i bruti; tu potrai, secondo il tuo volere, 
rigenerarti nelle cose superiori che sono divine.[…]”  [G.Pico della Mirandola, Oratio de hominis dignitate] 
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“[…]Ci sono una fede vera e una fede falsa. La fede vera si nutre delle interrogazioni radicali 
della vita perché sa di essere al servizio della vita, e pensa di valere non per se stessa ma 
unicamente in funzione del cammino verso la verità. E’ la verità che salva, non la fede. La 
fede ha senso solo se, senza identificarsi con la verità, pone se stessa al servizio della verità 
in quanto fiducia che la verità esista, e poi sua ricerca appassionata (infatti non si cerca una 
cosa se non se ne conosce, o almeno se ne spera, l’esistenza). La fede falsa, invece non 
cerca, sa già: è ideologia.[…]       [C. Augias e V.Mancuso, Disputa su Dio e dintorni]  

Spunti per la riflessione: 

1)  Esistono delle differenze fra i concetti di “esattezza” e “verità”? Quali? 

2) Proviamo a verificare l’autenticità di quelle che affermiamo essere le nostre convinzioni, 
non soltanto religiose: quanto i nostri concetti di Dio, ma anche di famiglia, di sacralità della 
vita, ecc. sono VERI e quanto invece a volte scivolano in ideologie? Perchè? 

Siamo tutti d’accordo nell’auspicare la presenza di figure, convinte fino in fondo delle 
loro idee e capaci di tradurle in maniera concreta con le loro scelte di vita, eppure 
diventa difficile partire da noi stessi per costruire questa determinazione e questa 

coerenza! Capita allora ad esempio, nel risvolto della vita quotidiana, di agire 
esattamente all’opposto dei principi proclamati, finendo, come gli integralisti, con il 
giustificare per fede atti che sono tutt’altro che consoni a quello che professiamo. 
Nella società dell’apparire più che dell’essere, in cui si fa spesso leva su emozioni e 
reazioni istintive, rischiamo di affidarci ai falsi profeti, se non di diventarlo noi stessi 
per gli altri! I falsi profeti che Gesù ci indica non sono tanto quelli che dicono 
cose sbagliate, quanto quelli che “non fanno” ciò che dicono.  

 “[…]I giovani guardano al modo in cui i loro genitori hanno incarnato e testimoniato la 
fede, vissuto la sessualità, speso il denaro, educato i figli, praticato il lavoro, celebrato 
la festa, patito la fragilità, sperimentato la preghiera e il colloquio con Dio, come ad un 
volume di pratiche di vita, di cui a fatica riescono a cogliere l’anima ispiratrice e la 
portata testimoniale. Le vedono piuttosto come una sorta di “parco archeologico”, 
anacronistico e suggestivo, che si può visitare in qualche momento di difficoltà, ma in 
cui è possibile abitare.[…].”         [Luigi Alici, La via della speranza – Tracce di futuro possibile] 

Spunti per la riflessione: 

3) Abbiamo incontrato durante la nostra vita persone “autentiche”, che sono state per noi 
esempi di coerenza e testimoni di vita? Condividiamo la loro testimonianza con gratitudine!  

4) Cosa manca alla nostra testimonianza perché possa essere considerata “esperienza 
abitabile”, in particolare dalla giovani generazioni? 

 
   

 

… DUE SU TRE NON BASTANO! 


